
QUANDOMEZZOMONDOVIDEINTVGIOVANOTTIAR-
MATIDIPICCHEEMAZZUOLEALLAVOROSULLASOM-
MITÀ DEL MURO DI BERLINO, quando mezzo mon-
do vide i primi blocchi di calcestruzzo divelti
precipitare a terra e una breccia aprirsi, mezzo
mondo almeno considerò che un’epoca si chiu-
deva, che ne cominciava un’altra e che mai più
l’umanità avrebbe tollerato laceranti divisioni,
tanto laceranti da dover essere difese da bastio-
ni di mattoni, calcestruzzo, ferro, pietre… Crol-
lo dei muri, crollo dei blocchi…

Chimere, illusioni, vane speranze… i muri di
cemento, non quelli impalpabili della nostra psi-
che, continuano a godere di una straordinaria
popolarità. Claude Quétel, storico francese, cor-
rendo da un secolo all’altro, da un continente
all’altro, per millenni, ne sanziona l’attualità e
ne indica ieri e oggi il valore, però più ideologi-
co che materiale, perché il potere li ha usati
spesso come arma di propaganda, illustrazione
di una forza, sorpreso poi (e sconfitto) dalla lo-
ro intrinseca debolezza, malgrado la tenacia, lo
sforzo collettivo, la fatica, il dispendio di capita-
li, la perfezione del calcolo ingegneristico, che
ne consentirono e ne guidarono la costruzione.

I francesi spesero una infinità di quattrini
per costruire la celeberrima Linea Maginot, for-
tificazioni che avrebbero dovuto proteggerli
dalla Germania. Se ne vantarono apertamente,
sicuri di possedere lo strumento decisivo per
salvaguardare la pace. La Maginot aveva solo
scopo difensivo. Allo scoppiare della guerra i
tedeschi ci misero poco ad aggirare l’imponen-
te costruzione. Semplicemente passarono dal
Belgio. I francesi contavano sulla neutralità bel-
ga, Hitler se ne infischiò della neutralità e ordi-
nò alle sue divisioni di valicare i confini e di inva-
dere la Francia. L’ebbe vinta facilmente.
Quétel ci ricorda che il molti sotterranei super-
stiti della Maginot si coltivano oggi funghi, con
il risultato che il fungo Maginot ha il più elevato
prezzo di costo della storia del gradito alimen-
to.

Poco dopo proprio i tedeschi stimarono di
potersi difendere da un’invasione via mare eri-
gendo sulle coste occidentali una rete capillare
di fortificazioni: un’impresa colossale, quattro-
mila quattrocento chilometri di coste, dal nord
Europa ai Pirenei. La costruzione dell’Atlan-
tikwall, del vallo atlantico, cominciò nel 1942.
Molti dei bunker (se ne costruirono quindicimi-
la) furono minuziosamente progettati da Al-
bert Speer, il celebre architetto della nuova Ber-
lino. Il vallo atlantico si rivelò intanto una formi-
dabile arma di propaganda: doveva essere l’in-
superabile frontiera fortificata della nuova Eu-
ropa nazista, pronta così a respingere gli assalti
della Grande Alleanza del «giudeo-bolscevi-
smo». I tribuni nazisti, Goebbels in testa, calca-
rono la mano: più delle armi si pesò il calce-
struzzo. Al punto che persino Churchill si spa-
ventò, credendo nella inviolabilità di quella bar-
riera. Temette il fallimento di un nuovo sbarco.
Gli americani lo convinsero a intraprendere la
sfida. Si scelse il posto giusto, le spiagge della
Normandia, e lo sbarco avvenne. I morti furono
tanti, una strage, ma il muro nazista crollò do-
po poche ore di combattimento. Da un punto di
vista militare si rivelò una fragilissima fortifica-

zione, presto abbandonata al destino dei resi-
duati bellici.

Il saggio di Quètel parte da lontano… si apre
raccontando della Muraglia cinese, probabil-
mente il muro più famoso nella storia dell’uma-
nità e ancora il muro più visitato, da gigantesco
baluardo a pacifica meta turistica. Il cammino
successivo è lungo e curioso e tortuoso. Dai li-
mes romani a difesa dai britanni o dai germani
(barbari pronti però ad assimilare i costumi ro-
mani, a infiltrarsi, a praticare la politica roma-
na, a conquistare alte cariche, alte responsabili-
tà, primati politici e a guidare l’impero senza
dover abbattere contrafforti), ai muri che chiu-
sero i ghetti ebraici e che molti secoli prima
furono premessa di quanto tragicamente sareb-
be accaduto nel secolo scorso, al Muro del Pian-
to (per molti un’invenzione: quando la propa-
ganda religiosa prende il sopravvento sulla reli-
gione), alla metaforica «cortina di ferro», prelu-
dio al Muro di Berlino, al muro delle due Coree,
al Muro di Israele in Cisgiordania. E poi anco-
ra: il muro di Bush, alla frontiera tra Stati Uniti
e Messico, o i muri di Ceuta e Melilla, le due
enclave spagnole sulla costa mediterranea del
Marocco, muri dagli Usa alla nostra Europa
per fermare la migrazione di migliaia e migliaia
di poveracci alla ricerca di un sognato benesse-
re. Ce n’è per tutti. Anche per noi. Il riferimen-
to è al «muro di Padova», eretto dall’allora sin-
daco e oggi ministro, Flavio Zanonato, una «re-
cinzione» anticrimine alzata per separare un
luogo di spaccio e prostituzione dal resto della
città. Polemiche a non finire. La destra in pri-
ma fila a gridare allo scandalo e invocando liber-
tà e diritti, salvo spiegare che il problema si sa-
rebbe risolto semplicemente rimandando a ca-
sa gli stranieri indesiderati.

Cominciando la storia dalla muraglia cinese,
si finisce il racconto con il muro cinese, un mu-
ro politico, il muro della democrazia. Siamo a
Pechino, nel 1978, quando Deng Xiaoping vara
il cosiddetto programma delle «Quattro Moder-

nizzazioni» (e cioè agricoltura, industria, scien-
za e tecnologia, difesa nazionale). Un’ex guar-
dia rossa, Wei Jingsheng, figlio di alti funziona-
ri del partito, gli risponde affiggendo un daze-
bao su un muro di mattoni in via Xidan, invocan-
do per iscritto la «Quinta modernizzazione». In-
vocava cioè la democrazia, senza la quale secon-
do Wei le altre quattro modernizzazioni non
sarebbero state possibili. Il muro quel semplice
muro di mattoni diventò semplicemente il «mu-
ro della democrazia». Wei finirà arrestato. Con-
dannato resterà in carcere quindici anni.

Metamorfosi del muro, si potrebbe conclude-
re. Non ci sono più nemici da cui difenderci,
mongoli, germani, britanni, neppure nazisti te-
deschi o alleati anglo americani e il muro non ci
salverà da eventuali ultracorpi invasori,
nell’età dei missili e dei droni. Il muro sempre
più resiste per separare i ricchi dai poveri, in
Messico, in Marocco, come in qualsiasi altra
frontiera, un paese ricco contro un paese pove-
ro, un quartiere ricco contro un quartiere pove-
ro. Ghetti che non rinchiudono più minoranze
di ebrei, ma sono d’oro o pretendono d’esserlo
e proteggono minoranze di benestanti o presun-
ti tali: la pubblicità per vendere una villetta a
schiera fa miracoli… proteggono dalla visione
della miseria, da una realtà non sempre confor-
tante, dalla vita comune insomma, regalando la
sensazione di una alterità superiore e in questo
modo materialmente riconosciuta. Semplice-
mente muri anti uomo, più politici e più perico-
losi di quanto appaia. Contro di loro altri muri,
invasi da manifesti, scritte con lo spray, disegni
variopinti: muri di casa nostra, muri anch’essi
«della democrazia». Muri fragili: il potere non è
dalla loro parte. Il muro più solido, malgrado le
crisi, i mutui subrime, le bolle immobiliari, re-
sta quello di Wall Street. Si chiama così la borsa
americana. In realtà era solo una strada protet-
ta da una barriera: la eressero immigrati olan-
desi per tener lontani i nativi, i pellerossa. Da lì
cominciò la conquista, con i cannoni e senza.
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GLI«ALFIERI» DI BENJAMIN

Apropositodi Marsigliae dei suoimuri,
pubblichiamounacitazione daWalter
Benjamin,«Immagini di città»(Einaudi):
«Muri: fameraviglia ladisciplinacui essi in
questacittàobbediscono. Imigliori, nel centro,
portano la livreae stannoal soldodella classe
dominante.Sonotappezzati di figurestridentie
millevoltesi sono prostituiti in tutta la loro
lunghezzaall’ultimo tipodi anice, alleDames de
France,al Chocolat Menier,oa DoloresdelRio.
Neiquartieri piùpoveriessi sonomobilitati
politicamente,e ostentanodavanti acantierie
arsenali i loro rossi caratteri smisurati, come
alfieridelle guardie rosse».

Unaporzione delmuro chedivideStati Unitie
Messicocon i ritrattidi chi èmorto tentando di
scavalcarlo

I muri che dividono
i ricchidaipoveri
UnostudiodellostoricoQuétel
sulla funzionepoliticadellebarriere

Sicominciaraccontando
dellaMuragliacinese
perrievocare lastoriaantica
europea, finoai tempi
della«cortinadi ferro»
preludioaBerlino, ledue
Coree, Israele inCisgiordania
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